
TELL MOZAN / URKESH: ARCHEOZOOLOGIA DELLA STRUTTURA 
SOTTERRANEA IN A12 

di SILVIA Dr MARTINO 

Qui di seguito vengono presentati i dati emersi dallo studio di un primo cam­
pione di reperti provenienti dal sito di Mozan. 
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Si tratta di 1037 reperti ossei rinvenuti in differenti features caratterizzanti la 
struttura ritualistica denominata A12. 

Il materiale analizzato si presenta in buono stato di conservazione; il 4 % del 
campione (42 resti) è caratterizzato da segni di rosicatura di carnivori, mentre il 
3,6 % (38 resti) presenta tracce di combustione. 

Il grafico n° 1 riguarda la quantità di frammenti rinvenuti, suddivisi per fea­
tures d'appartenenza. 

Il campione è quasi interamente composto da resti di Mammiferi, ad eccezione 
di due frammenti ossei di Uccello, la cui incompletezza non ha reso possibile alcun 
approfondimento sistematico. 

Nella tabella n° l sono riportati i taxa e i corrispondenti quantitativi in termini 
di numero di frammenti, suddivisi per features d'appartenenza. 

Da questi dati emerge come, tra i Mammiferi, compaiano quasi esclusivamente 
specie domestiche ad eccezione del Daino (Dama sp.) e di un Micromammifero 
appartenente all' ordine dei Roditori 

(Rodentia) la cui presenza nel sito è da considerare quasi sicuramente occasio­
naIe, indipendente da attività antropica. 

Il Daino è presente nelle features 329 e 349 con due frammenti di palco, di cui 
uno con rosetta; il ritrovamento del palco con rosetta testimonia un'attività di rac­
colta dei trofei, soliti cadere naturalmente nel periodo primaverile, per osteolisi. I 
frammenti rinvenuti sono, probabilmente, scarti di lavorazione per la fabbricazio­
be di manufatti. 

Da un punto di vista zoogeografico, il genere Dama è originario delle zone non 
desertiche della regione mediterranea e dell'Asia Minore (Toschi, 1965). 

Tra le specie domestiche, i Suini (Sus scrofa) compaiono col maggior numero 
di frammenti; seguono in ordine decrescente gli Ovicaprini (Ovis/Capra), i Bovini 
(Bos taurus) e i Cani (Canis lupus). 

Per simiglianze morfologiche degli elementi scheletrici, che impediscono sicure 
attribuzioni tassonomiche, si è costretti a trattare il gruppo degli ovicaprini in modo 
uniforme, sottovalutando, così, le differenti modalità di allevamento e il potenziale 
economico proprio di ciascuna specie. 

Per alcuni elementi anatomici, è comunque possibile risalire con una buona 
attendibilità alla specie di appartenenza (Boessneck, 1969). Considerando il numero 
minimo di esemplari appartenenti alle due specie, si può osservare una leggera 
prevalenza della Pecora (8 esemplari) sulla Capra (5 esemplari). 

L'Asino (Equus asinus) compare con un numero relativamente elevato d'ossa 
nella feature 347. 
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Numero minimo di individui 
Il numero minimo di animali (NMI) è stato ricavato col metodo adottato da 

Chaplin6, che utilizza il numero dei lati (destro o sinistro) degli elementi anatomici 
più rappresentati. 

Il grafico nO 2 indica il numero minimo di ovicaprini, di suini, di cani, di bovini 
e di asini rinvenuti nell'intero campione osteologico. 
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Grafico n° 2. 

Come si può osservare, il gruppo più rappresentato è quello dei suini (62 esem­
plari); seguono in ordine decrescente gli ovicaprini (37 esemplari), i bovini (24 
esemplari), i cani (20 esemplari) e gli asini (lO esemplari). 

Il grafico nO 3 riguarda la relazione esistente tra il numero di resti e il numero 
minimo di esemplari di mammiferi domestici. 
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Il numero di resti per individuo è: 

-6,6 resti per ogni esemplare di bovino 
-5,6 resti per ogni esemplare di ovicaprino 
-6,6 resti per ogni esemplare di suino 
-6 resti per ogni esemplare di cane 
-4,5 resti per ogni esemplare di asino 

È interessante notare una sorta di equilibrio numerico tra ogni taxa, ad ecce­
zione degli asini. 

Le figure n° 4,5,6,7 e 8 riguardano la frequenza di rinvenimento degli elementi 
anatomici di bovini, di ovicaprini, di suini, di cani e di asini nel campione osteologico 
analizzato (le tre differenti tonalità della scala di grigio indicano quantitativi nu­
merici differenti) . 
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I suini e gli ovicaprini sembrano essere rappresentati soprattutto da elementi 
anatomici della testa e da denti rispetto a quelli degli altri distretti scheletrici. 

Questo potrebbe suggerire una differente scelta di parti anatomiche da portare 
o da lasciare nel contesto ritualistico qualora !'intero animale sia stato sacrificato 
in posto. 

Età di morte 
In base alle età di saldatura delle epifisi delle ossa lunghe ed alle età di eruzione 

dentaria7, è stato possibile individuare le classi di età di morte degli animali ricupe­
rati. 

Questi valori servono solo come riferimento, in quanto relativi alle razze dome­
stiche attuali, allevate in condizioni di stabulazione e con varietà di alimenti total­
mente diversi da quelli dell' epoca in questione e tutelate da profilassi sanitarie di 
recente applicazione. Occorre ricordare, inoltre, le variabilità individuali legate al 
sesso, all'attività occupazionale ecc. 

Nei grafici che seguono (n° 9, 10, 11, 12, 13) vengono riportate le percentuali 
dei bovini, degli ovicaprini, dei suini, dei cani e degli asini che sono sopravvissuti 
alla corrispondente età riportata in ascisse. 

Generalmente l'allevamento bovino è finalizzato ad un uso completo delle pre­
rogative della specie, essendo animali a triplice attitudine (lavoro, carne e latte), ed 
è ciò che si osserva nel campione di Mozan. 

Nel grafico n° 9 si osserva, infatti, la tendenza al sacrificio di esemplari conside­
rati adulti da un punto di vista zootecnico, un allevamento non teso, quindi, a 
sfruttare le differenti tipologie carnee legate a stadi intermedi d'accrescimento (vi­
tello, vitellone, manzo, vacca, toro). 

Sopravvivenza dei bovini 
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La linea di tendenza mostra, infatti, una diminuzione della soprawivenza so­
prattutto ad età avanzate. Tra i bovini non compaiono esemplari morti in fase 
perinatale. 

Anche gli ovicaprini sono animali a triplice attitudine (carne, latte e lana) che, in 
normali piani di abbattimento, vengono sacrificati ad ogni età ma soprattutto da adulti, 
una volta sfruttate appieno le loro potenzialità economiche e questo sembra essere 
compatibile con l'andamento riscontrato nel campione di Mozan (grafico n° 13). 

Tra gli ovicaprini non compaiono esemplari morti in fase perinatale. 
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I suini sono animali che possiedono una sola attitudine (la carne); nel grafico 
n° Il si osserva la tendenza al sacrificio di esemplari che hanno ultimato la crescita 
corporea (12 mesi di vita), corrispondente alla maggior resa carnea rispetto al mi­
nor costo di allevamento. Tale andamento trova sufficiente riscontro negli attuali 
e normali piani d'abbattimento. 

Sopravvivenza dei suini 
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Sino a 12 mesi di vita, è possibile abbattere i maschi non ancora castrati, non 
avendo le carni assunto il caratteristico sapore di orina, dovuto agli ormoni ma­
schili. Si potrebbe presupporre, quindi, che gli esemplari abbattuti ad età superiori 
siano o castrati o femmine, oppure maschi utilizzati per la monta, giunti a fine 
carriera. 

In base al dimorfismo sessuale, nel campione di Mozan sono stati rinvenuti 8 
scrofe e 6 verri. 

Tra i suini sono stati ricuperati 4 resti di esemplari morti in fase perinatale. 
Nel grafico n° 12, relativo ai cani, si osserva una tendenza al sacrificio di esem­

plari giovani. 

Sopravvivenza dei cani 
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Grafico n° 12. 

Per gli Asini (grafico n° 13) si riscontra la tendenza al sacrificio di esemplari 
considerati adulti da un punto di vista zootecnico; ciò corrisponde ad un alleva­
mento finalizzato all'uso dell'attitudine primaria della specie, ovvero il lavoro. 

Sopravvivenza degli asini 
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Tracce di macellazione 
Durante l'analisi del campione osteologico è stato possibile evidenziare alcune 

tracce di macellazione consistenti in troncature e graffiature. 
Solo sei frammenti ossei riportano tracce di macellazione. Due troncature sono 

state inferte una con una lama seghettata, l'altra con un coltello da colpo a lama 
liscia; le graffiature sono state ottenute con coltelli a punta. 

Confrontando le attuali metodologie di taglio delle carcasse di animali domestici, 
macellati per sfruttamento carneo, con quelle relative al periodo storico in esame è 
possibile giungere ad alcune considerazioni. 

La procedura, che vede attualmente la suddivisione della carcassa in due mez­
zane simmetriche e in quarti, non trova un chiaro riscontro nel campione osteologico 
in esame. Infatti, le vertebre rinvenute a Mozan non presentano tracce di taglio. 

Occorre ricordare, però, che, come in ogni contesto di scavo, le analisi potrebbero 
anche essere influenzate da differenti fattori esterni, come problemi di conservazione 
del materiale nel tempo, dispersione esercitata dagli animali selvatici, ecc. 

Interessante è l'esistenza delle graffiature in corrispondenza delle inserzioni 
tendine e e muscolari ad indicare una lavorazione delle carcasse tesa allo 
sfruttamento carneo. 

Segue la descrizione delle tracce di macellazione rinvenute nel campione di 
Mozan: 
• un omero destro di bovino mostra delle graffiature in corrispondenza delle in­

serzioni dei muscoli brachio-cefalico, deltoide e estensore radiale del carpo; 
• un radio destro di bovino mostra delle graffiature in corrispondenza dell'inser­

zione del muscolo rudimento del pronatore rotondo; 
• una tibia destra di bovino mostra delle graffiature in corrispondenza delle inser­

zioni dei muscoli semitendinoso e flessore laterale delle falangi; 
• su di un frammento di palco di daino è presente una troncatura inferta con 

coltello da colpo a lama liscia; 
• un metacarpo di asino è stato segato trasversalmente, in prossimità dell'epifisi 

distale; 
• una tibia destra di asino mostra delle graffiature in corrispondenza delle inserzioni 

del muscolo flessore laterale delle falangi. 

Alterazioni scheletriche e dentarie 
Nel campione osteologico sono stati evidenziati i seguenti casi di alterazioni 

scheletriche e dentarie: 

Bovini 
.:. 3 molari e un premolare sono affetti da ipoplasia del cemento, una alterazione 

causata da patologie proprie del dente, da carenze alimentari o da affezioni di 
carattere sistemico ad eziologia non determinata (Micheletto, 1980); 

.:. 2 molari presentano il caratteristico aspetto "coral-like" dovuto ad una infezione 
alveolare; 

.:. un primo, un secondo e un terzo molare superiori presentano un consumo 
irregolare della faccia di occlusione. Questa alterazione può essere secondaria a 
malformazioni delle ossa mascellari e mandibolari oppure può essere causata 
da malattie delle articolazioni temporo-mandibolari (Micheletto, 1980); 
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.:. un metacarpo è interessato da periostite; l'infiammazione del periostio potrebbe 
derivare da un trauma, vista la posizione soggetta a colpi durante la 
deambulazione; 

.:. una prima e una seconda falange presentano dei becchi osteofitici sulle epifisi 
distali, indotti da uno stimolo irritativo meccanico. La seconda falange è 
interessata, inoltre, da periostite. 

Ovicaprini 
.:. 6 molari sono affetti da infezione alveolare, avendo le radici che presentano il 

caratteristico aspetto "coral-like"; 
.:. 12 molari presentano ipoplasia del cemento. 

Asini 
.:. un quarto premolare è affetto da ipoplasia del cemento. 

Osteometria 
I valori osteometrici che seguono sono stati rilevati secondo le modalità di 

Driesch (Driesch, 1976) e di Payne e Bull (Payne e Bull, 1988). 
Nel grafico n° 14 vengono rappresentate le altezze al garrese di ovini, di bovini, 

e di suini, espresse in centimetri8• 

I dati ottenuti sono da interpretare come valori di riferimento, essendo numerose 
le variabili soggettive che definiscono ogni singolo esemplare. 
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8 Le altezze al garrese sono state ricavate applicando i coefficienti di Matolcsi 1970 e di Teichert 
1969. 
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Caprini (misure in mm) 
metacarpo (n° 1) 

astragalo (n° 3) 
media 
deviazione standard 

Ovini (misure in mm) 
omero (n° 4) 
media 
deviazione standard 
metacarpo (n° 3) 
media 
deviazione standard 
astragalo (n° 3) 
media 
deviazione standard 

Bovini (misure in mm) 
omero (n° 1) 

radio (n° 1) 

metacarpo (n° 2) 
media 
deviazione standard 
tibia (n° 2) 
media 
deviazione standard 
astragalo (n° 2) 
media 
deviazione standard 
metatarso (n° 2) 
media 
deviazione standard 
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Asini (misure in mm) 
metacarpo (n° 5) Bd 
media 38,2 
deviazione standard 3,0331 
tibia (n° 2) Bd 
media 56,5 
deviazione standard 2,1213 
astragalo (n° 2) GB GH 
media 47,5 47,5 
deviazione standard 4,9497 3,5355 
calcaneo (n° 1) GL 

90 
metatarso (n° 1) Bd 

36 

Suini (misure in mm) 
omero (n° 7) BT HTC (n° 6) 
media 28,2 16,5 
deviazione standard 2,0586 0,5477 
astragalo (n° 2) GL1 
media 35,5 
deviazione standard 2,1213 
terzo molare (n° 5) L (n° 8) w1(n° 6) 
media 31,4 15 
deviazione standard 1,9493 1,2247 
secondo molare (n° 9) Lw1 
media 17,5 11,33 
deviazione standard 1,236 0,5 
primo molare (n° 9) L w1 
media 13,8 9 
deviazione standard 1,054 0,7071 

Silvia Di Martino 
Laboratorio di Archeobiologia dei Musei Civici di Como 
Piazza Medaglie d'Oro, 1 
1- 22100 Como 

79 



80 Silvia Di Martino 

BIBLIOGRAFIA 

Balasini D., 1992, Zoo tecnica speciale, Edagricole Bologna. 
Barone R. 1980, Anatomia comparata dei mammiferi domestici, 1.2, Edagricole Bologna. 
Boessneck J . 1969, Osteological differences between Sheep (Ovis aries Linné) and Goat (Capra 

hircus Linné), in "Science in Archaeology" 2° edizione, London, pp. 331-358. 
Chaplin R.E. 1971, The study of animai bones from archaeological sites, Seminar Press, Lon­

don. 
Corbet G., Ovenden D. 1985, Guida dei Mammiferi d'Europa, Muzzio Padova. 
Driesch A. von den 1976, A guide to the measurement of animai bones from archaeological 

sites, Peabody Museum Bulletin 1, Cambridge Mass., Harvard University. 
Matolcsi J., 1970, Historische Erforschung der Korpergrosse des Rinders auf Grund von unga­

rischem Knochenmaterial, Zeitschrift fur Tierzuchtung und Zuchtungsbiologie, 87: 89-
137. 

Micheletto B. 1980, Patologia chirurgica veterinaria e podologia, Utet Torino. 
Savi P., Rapino A., Bauchiero R., 1975, Manuale teorico pratico per esercenti macellai , Angeli 

Milano. 
Teichert M., 1969, Osteometrische Untersuchungen zur Berechnung der Widderisthohe bei 

Schafen, in: Clason A.T (édit): Archaelogical studies. North Holland Publishing Cy, Am­
sterdam, Oxford: 51-69. 

Toschi A., 1965, Fauna d'Italia - Mammalia, Lagomorpha, Rodentia, Carnivora, Ungulata, 
Cetacea, Calderini Bologna 

Payne S., Bull G. 1988, Components of variation in measurements of pig bones and teeth, and 
the use of measurements to distinguish wild from domestic pig remains, Archaeozoologia 
2, pp. 27-65. 


